Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri 
SABATO comandamento nuovo (01 Maggio 2010)
Carissimo/a,
Gesù sta per lasciare i suoi. La sua morte è ormai imminente. Domani sera a quest’ora sarà già tutto concluso. Lui sarà nel sepolcro in attesa della gloriosa risurrezione. Ma anche dopo che sarà risorto, potrà solo per qualche giorno rimanere visibilmente con i suoi discepoli. Poi dovrà scomparire dalla loro vista per sempre. Sarà presente nella loro vita, ma in modo invisibile, nascosto, alla maniera dello spirito e non più secondo la visibilità del corpo.
Quando uno lascia questo mondo, consegna ai suoi eredi le sue proprietà, le cose più belle, dona i frutti dei suoi sacrifici, delle sue sofferenze, delle giornaliere penitenze cui ha sottoposto il suo corpo durante la sua vita terrena. Gesù non ha alcun bene materiale da consegnare. Non ha proprietà. Non ha possedimenti. Non ha né oro e né argento. Non ha neanche eredità ricevute che può donare ai suoi discepoli. Anche Giuseppe visse nella grande povertà. La povertà è il dono di Gesù al mondo intero.
Gesù ha però un bene spirituale immenso, grande quanto il suo cuore, anzi più che il suo cuore umano. Ha un dono che è divino ed umano allo stesso tempo. Questo dono ha un solo nome: amore. Gesù ha veramente amato i suoi sino alla fine. Li ha amati con l’offerta, il sacrificio, l’olocausto della sua stessa vita. Li ha amati consumando se stesso per loro. Li ha amati facendosi anche per loro Eucaristia, corpo e sangue, nei segni sacramentali del pane e del vino, in modo che fossero sempre ricolmi e saziati di ogni grazia e verità.

Nell’Eucaristia Gesù lascia ai suoi discepoli tutti la sua carità. Ora chiede loro che giorno per giorno si sazino del suo amore e una volta saziati lo riversino sul mondo intero a modo di frutto. Si nutriranno e si sfameranno dell’amore che Gesù lascia loro in dono. Trasformeranno questo loro cibo divino in un frutto umano di amore, misericordia, pietà, compassione, grande carità verso gli altri discepoli del Signore e verso ogni altro uomo. Tutti dovranno essere nutriti con questo frutto di amore che maturerà nella loro vita. 
Quando Giuda fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Cristo Gesù si fa per noi non solo carità, ma anche misura, forma, modalità, strumento, verità del nostro amore per quanti sono suoi discepoli e per tutti gli altri uomini. Come Lui ci ha amati, dobbiamo amarci anche noi. Come Lui ci ha servirti, dobbiamo anche noi servirci gli uni gli altri. Come Lui è morto per noi così anche noi dobbiamo darci la vita gli uni gli altri. 
Ogni uomo è però una cisterna vuota. È una dura e secca roccia. È un deserto infuocato, cocente. È un torrente secco. È un mare asciutto. È un pozzo esaurito. Mai potrà dissetare i suoi fratelli. Lo potrà fare in un solo modo: attingendo tutto l’amore in Cristo Gesù, nella sua Eucaristia, e riversandolo sui suoi fratelli di fede e di non fede. È questa la legge del vero amore: lo si attinge tutto in Cristo Gesù, lo si trasforma in nostra vita, come nostra vita lo si trasforma in frutto da dare agli altri.
Se un solo giorno non ci recheremo alla fonte eterna, divina ed umana, della verità dell’amore e della pienezza della carità, noi saremo vuoti, incapaci di un qualsiasi vero gesto di amore verso gli altri. Se per una scelta sciagurata, dovessimo distaccarci da Cristo Gesù, non dovessimo più ricolmarci di Lui, la nostra vita all’istante sarebbe solo un torrente di sabbia. Nessun’acqua di verità e di amore scorrerebbe in esso. Abbiamo smesso di alimentarci di Cristo e in Lui.

È questo l’errore cristiano: pensare l’uomo capace da se stesso di vera, autentica, santa, divina carità, carità e amore sino alla fine. L’uomo non è fonte. È recipiente. Se lo attinge da Cristo Gesù, lo dona. Se non lo attinge la sua brocca, o la sua anfora resterà sempre vuota.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori e le nostre menti a lasciarsi sempre ricolmare di tutta la verità e la carità che sono in Cristo Gesù. 

Angeli e Santi di Dio, non permettete che cadiamo nella tentazione di pensare, vedere, volere qualcosa come proveniente unicamente da noi. Niente proviene da noi. Tutto di scende dal Padre dei Cieli, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. 
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